
l'Unità DOMENICA 
29 GIUGNO 1986 

La crisi del 
governo Craxi e 
del pentapartito 

Cosa cela 
«mostro» 
del voto 
segreto? 

Cosa sono i franchi tiratori? Figli le
gittimi di un sistema politico anomalo 

Nel dar conto delle ragioni 
che lo hanno Indotto a di
mettersi, Craxi ha posto In 
primissimo plano (ed è stato, 
anzi, l'unico riferimento 
concreto della sua dichiara
zione) la «anomalia» del voto 
segreto in Parlamento. L'ar
gomento è stato poi ripreso e 
amplificato dagli organi 
d'informazione. Il «mostro» è 
finito in prima pagina con 
un sottinteso, che è bene de
finire subito mistificatorio: e 
cioè che senza quella «ano
malia» oggi 11 governo sareb
be ancora in piedi, robusto e 
ilare. Siccome, ancora una 
volta, si manifesta una ten
denza alla semplificazione e 
all'agitazione, sarà bene af
frontare l'argomento in mo
do ragionato. 

C'è una prima distinzione 
da operare. Si sta parlando 
del voto segreto in generale o 
di quella sua particolare ap
plicazione che si è manife
stata giovedì scorso alla Ca
mera (cioè, la successione del 
voto palese sulla fiducia e del 
voto segreto sulla conversio
ne in legge del decreto)? Se ci 
si limita a quest'ultimo caso, 
il discorso presenta risvolti 
relativamente semplici. C'è 
un generale pronunciamen
to delle forze parlamentari a 
riconsiderare la norma del
l'articolo 116 del regolamen
to della Camera che riguar
da la fiducia e lo scrutinio 
segreto quando la legge con
sista In un solo articolo (tale 
è il caso della conversione di 
un decreto). La questione è 
già da tempo nel programmi 
della Giunta di Montecito
rio. Naturalmente ogni nor
ma contribuisce a stabilire 
un equilibrio complessivo, 
per cui se si procede a una 
soppressione bisogna preoc
cuparsi di non creare squili
bri e unllaterallsml di segno 
opposto (questa è la ragione 
per cui 11 Pei propone che la 
soppressione dell'obbligo di 
voto segreto finale sia ac
compagnata da una più ri
gorosa disciplina della «fidu
cia», a evitare che si creino 
situazioni di «legislazione 
bloccata», certamente non 
prevista e anzi esclusa dalla 
Costituzione). Ci sarà, dun
que, da discutere, ma gli 
ostacoli non si presentano 
insormontabili. 

Il discorso si complica ln-
\ ece se si pensa — come pare 
Craxi pensi — ad abrogare, 
attraverso una norma costi
tuzionale, il voto segreto In 
generale. Dura da gran tem
po una disputa attorno al va
lori in contrasto che sono 
contenuti nel \ oto palese e In 
quello segreto (nel primo ca
so la responsabilità del par
lamentare, nel secondo la 
sua autonomia di giudizio). 
Ma, al di là di queste astra
zioni, conta II dato storico-
politico. Quando Craxi dice 
che 11 voto segreto non c'è In 
nessun altro sistema parla
mentare-rappresentativo, 
dovrebbe aggiungere che 
questa non è l'unica e neppu
re la principale differenza 
tra noi e gli altri, e che essa è 
anzi una differenza derivata. 
Proprio l'esistenza di una 
presidenza del Consiglio af
fidata ad un partito col 
12-13% del voti è la prova vì
vente di un'anomalia di fon
do senza della quale non si 
spiegherebbero neppure le 
anomalie derivate, quale II 
voto segreto. L'anomalia di 
fondo è data dal fatto che, 
contrariamente al campioni 
esteri, da noi non vige 11 mec
canismo per cui la maggio
ranza governa e l'opposizio
ne lotta per sostituirla. Da 
noi esiste un subsistema per 
cui il 60% monopolizza per
manentemente Il diritto a 
governare e restringere en
tro 11 proprio campo 11 giuoco 
del ricambi: In realtà, In quel 
60% si gluocano le regole 
stesse della maggioranza e 
dell'opposizione nella forma 

degenerata dei patti di allen-
za-concorrenza. Che altro 
sono 1 franchi tiratori se non 
l'espressione di un'opposi
zione all'Interno della mag
gioranza? Si tratta di una 
valvola di sicurezza che I sin
goli partner dell'area mono
polistica del potere si riser
vano a tutela di un interesse 
di partito nell'ambito di un 
Interesse di coalizione. E 
questa è una legge che vale 
per tutti l partner, senza di
stinzione: tanto è vero che è 
quanto meno problematico 
attribuire i franchi tiratori 
di giovedì scorso ad una sola 
delle parti In giuoco. Oltre a 
questo, 11 voto segreto si pre
senta anche come un am
mortizzatore del regime spe
ciale in cui è posta l'opposi
zione reale, ad evitare che 11 
suo ostracismo si traduca in 
un trauma insostenibile per 
la stessa istituzione parla
mentare. 

D'altro canto, Craxi non 
può limitarsi a considerare 
anomalo che negli ultimi 
mesi II governo sia stato bat
tuto «non meno di 50 volte 
dalla sua stessa maggioran
za», e non considerare altret
tanto anomalo che, clono-
stante, il governo è rimasto 
tranquillamente al suo posto 
e, peggio, ha stabilito la rego
la di riproporre gli stessi 
provvedimenti che il Parla
mento ha bocciato. Perché 
Craxi non si chiede anche In 
quali altri paesi a sistema 
rappresentativo sia possibile 
a un governo considerare po
liticamente inlnfluenti 1 voti 
contrari del Parlamento? 
Non si può esaltare il siste
ma altrui per il pezzetto che 
fa comodo e Ignorare tutto il 
resto. 

Ma, si dirà, Craxi ha pure 
ammesso che la situazione 
politica si era fatta «delicata, 
difficile e fmanco imprevedi
bile» prima ancora dell'epi
sodio dei franchi tiratori. 
Preziosa ammissione. Che 
sottolinea proprio che la ve
ra anomalia non sta priori
tariamente nel regolamenti 
parlamentari. C'era stata 
una «verifica» di maggioran
za durata mesi e mesi, poi c'è 
stato un congresso e ci sono 
state le elezioni siciliane e 
dei risultati della «verifica» è 
rimasto un cumulo di mace
rie. Perché? La vicenda degli 
ultimi mesi dimostra non so
lo che la coalizione è minata 
da motivi insanabili di con
flittualità, ma che essa sfug
ge al meccanismi legittimi e 
puliti del chiarimento politi
co. Una delle ragioni delle ri
bellioni parlamentari di fette 
della maggioranza va ricer
cata nel fatto che 11 carattere 
raccogliticcio e opportuni
stico dell'alleanza di governo 
implica l'umiliazione del 
Parlamento come sede del
l'indirizzo e del controllo po
litico. E non è solo questione 
— come dice il «Popolo» — 
della sfida decisionista a cui 
Il Parlamento è stato sotto
posto dal governo. Questo c'è 
stato. Ma più ancora conta il 
meccanismo anomalo che 
blocca 1 rapporti politici e 
traumatizza quelli Istituzio
nali: li meccanismo, ricor
diamolo, che non ha solo be
neficato Craxi ma anche, e 
ben più a lungo, la De. 

Domandiamo: cosa sareb
be accaduto se non ci fosse 
stato 11 trauma di giovedì? 
Forse che la situazione poli
tica sarebbe oggi sostanzial
mente diversa? No, la crisi, 
ancorché non formalmente 
proclamata, ci sarebbe 
egualmente. Identico e ende
mico Il conflitto tra De e Psl, 
Inerte e Improduttivo l'ince
dere del governo. Solo che 11 
patto Ipocrita di potere 
avrebbe velato la realta, e al
tre pugnalate alla schiena 
sarebbero seguite come mo
do normale e fisiologico per 
garantire la sopravvivenza 
di un sistema politico ano
malo. 

L'immagine del leader socialista alla guida del governo 

Ghino 
IvvV 

La presidenza del Consiglio al centro della scena come mai era avvenuto in passato - Perché Palazzo Chigi 
è diventato un passaggio obbligato di decisioni e interventi in ogni campo - Ora il Psi ha paura del cambio 

Bettino Craxi lascerà davvero le 
stanze di Palazzo Chigi e la cura 
degli affari di Stato? Se così avve
nisse scomparirebbe un'immagi
ne che per un triennio ha tenuto 
prepotentemente il centro della 
scena. Si compirebbe una stagione 
della vita politica italiana, oltre 
che un ciclo del disegno satirico, 
che ha goduto per mille giorni di 
una rendita inestimabile. Il segre
tario del Psl resterà certo, in ogni 
caso, un protagonista col quale bi
sognerà fare 1 conti. Ma le incur
sioni polemiche di Ghino di Tacco, 
pur pungenti e a volte perfino for
malmente garbate, avranno ben 
minore incidenza se l'autore per
derà la sua base di partenza, 11 suo 
rifugio privilegiato. Se, infatti, col 
centro-sinistra, il Psl dovette con
statare quanto fosse illusorio affi
darsi al puro ingresso nella «stan
za del bottoni», con la «guida so
cialista» del governo si sono sco
perti l vantaggi dell'uso combina
to dell'Iniziativa politica e delle le
ve dirette di comando, per un par
tito che mantiene una limitata 
udienza elettorale. 

Se un'autentica «riforma» Istitu
zionale è stata compiuta In questo 
triennio riguarda proprio 11 ruolo 
della presidenza del Consiglio In 
tutti 1 campi del rapporti pubblici. 
L'immagine di Craxi, nelle luci e 
nelle ombre, è cresciuta su questa 
solida base. Come mai in eguale 
misura era avvenuto nel passato, 
Palazzo Chigi è diventato 11 pas
saggio obbligato, non solo di ogni 
decisione politica rilevante, ma di 
ogni grande affare e vertenza che 
riguardassero 11 mondo Industria
le o l'amministrazione della giu
stizia, l'universo editoriale o il si
stema radio-televisivo. Gli stessi 
campi, nel quali la De aveva ope
rato (e opera) attraverso un'arti
colazione più complessa di leve di 
potere e di mediazioni, sono stati 
investiti da una nuova presenza 
risoluta ed esplicitamente concor
rente. 

Craxi, pur avendo al suo fianco 
un uomo tutt 'altro che scolorito 
come Andreottl, è riuscito rapida
mente ad assumere la funzione 

del protagonista nella politica 
estera. Il si agli euromissili, i due 
viaggi negli Stati Uniti, con 11 di
scorso ai Congresso, valsero a 
consacrarlo come Interlocutore, 
affidabile e, In qualche modo, pri
vilegiato di Reagan. Il presidente 
americano espresse pubblicamen
te 11 suo appoggio alle stesse «mi
sure dure ma essenziali» che Craxi 
si accingeva ad assumere in cam-

Fio economico, facendo trapelare 
'apprezzamento per chi non ten

tenna dinanzi al comunisti. 
La confidenza tra il «caro Ron-

nle» e 11 «dear Bettino» simboleggia 
la perdita di una rendita della De 
come depositarla della fiducia del 
potente alleato. L'«alternanza» 
sembra dunque possibile anche In 
questo compito delicato. 

Ma Craxi — ed è qui la novità — 
aderendo alle scelte di fondo della 
politica reaganlana (gli euromissi
li come poi Te guerre stellari) tute
la 1 suol margini di autonomia, co
me dimostrerà nel caso di Slgonel-
la. 

Il primato delle decisioni, co
munque, spetta direttamente a 
Palazzo Chigi. E da lì che vengono 
le direttive. E da lì che si parla al 
Paese. 

Così Palazzo Chigi — con l'in
traprendente sottosegretario alla 
presidenza e 11 fitto giro di consi
glieri, che mettono In ombra e per
fino in rig^a i ministri — emerge 
sempre più come 11 vero punto di 
comando, dal quale si impartisco
no lezioni al Parlamento, agli al
leati e all'opposizione, agli Indu
striali e al sindacati, ai giornalisti 
e al magistrati. 

La decisione sulla scala mobile, 
col famoso decreto di San Valenti
no, resta esemplare di questa linea 
di condotta. Lo stesso ministro 
competente viene messo in un 
canto, perché si vada diritti allo 
scopo. E in questa occasione si 
tratta di dimostrare che, all'occor
renza, si può decidere anche al 
prezzo di una divisione del sinda
cato e isolando i comunisti. La 
preoccupazione non è quella di 
alutare 11 movimento del lavora
tori a superare le sue contraddi

zioni e a sciogliere un nodo diffici
le, secondo uno stile di intervento 
che aveva caratterizzato la con
dotta di ministri socialisti in fran
genti difficili del centro-sinistra. 
L'intento appare piuttosto quello 
di presentare Palazzo Chigi come 
l'interlocutore autentico del mon
do confindustriale, soppiantando 
anche qui la De. 

Durante la campagna elettorale 
dell'83, sull'onda delle pirotecni
che liti ministeriali tra Rino For
mica e Nino Andreatta, Craxi ave
va brandito la spada contro 11 cor
so economico voluto dalla «nuova 
destra», ma finì poi con l'assumer
ne le linee di fondo una volta arri
vato a Palazzo Chigi. Anche In 
questo campo, però, Craxi ha ri
fiutato, a suo modo, Il ruolo di pu
ro esecutore degli interessi del 
grandi potentati. In cambio ha 
chiesto sempre qualcosa, pronto 
allo scontro quando non gli venis
se concessa. Ma non ha chiesto la 
solidarietà ad un disegno di risa
namento di lungo respiro, che 
d'altra parte le divisioni della 
maggioranza governativa non po
tevano rendere credibile. Egli ha 
sollecitato piuttosto un appoggio, 
senza mediazioni, alla «governabi
lità», alla sua «stabilita» e al suo 
partito, che nel frattempo falliva 
l'obiettivo di operare uno sfonda
mento elettorale, sia a sinistra che 
al centro. Ed è appunto questa at
titudine che dà il tono a molte sor
tite presidenziali. Così Palazzo 
Chigi ha campeggiato nelle crona
che dell'ultimo triennio per i favo
ri e i colpi bassi distribuiti agli 
«amici» o al «nemici», con la pro
pensione a forzare o trasgredire le 
regole. 

Se Tiri di Prodi, con l'assenso 
del competente ministro democri
stiano, decide di vendere la Sme al 
gruppo De Benedetti, trova sul 
suo sentiero Craxi che manda al
l'aria l'affare, grazie a un perso
naggio che lancia un'offerta mag
giore ma poi scompare dalla sce
na. Se c'è 11 direttore di un giorna
le, come Alberto Cavallari, che 
non apprezza questo stile e quello 
di certi socialisti «rampanti», trova 

ancora Craxi sul suo cammino. Se 
c'è un magistrato che Indaga nel 
dintorni di Craxi, il presidente del 
Consiglio non esita a scrivere un 
esposto al Procuratore generale. 
Se Agnelli entra nella proprietà 
del «Corriere della Sera», senza 11 
lasciapassare di Palazzo Chigi, 
trova un garante dell'editoria che 
cerca di bloccare l'operazione con 
un veto sul quale, giura, «non han
no influito le Impazienze e le intol
leranze di qualche uomo politico». 
Se invece Berlusconi vuole veleg
giare nelle televisioni private, tro
va i decreti, uno dopo i altro, che 
fanno da sfondo al duello Inesau
ribile per la Rai-Tv. 

Palazzo Chigi non sempre ha 
vinto la partita, ma tutti hanno 
dovuto prendere atto che 11 pedag
gio. era obbligatorio. 

E stata una concorrenza politi
ca o di potere? L'una e l'altra sen
za soluzione di continuità. Sostan
zialmente per contendere alla De, 
sul suo stesso terreno, il ruolo 
«centrale» e diventare punto di ri
ferimento di un'area ben più vasta 
di quella che i socialisti rappre
sentano. Con la «stabilità», l'infla
zione in discesa e l segni di ripresa 
produttiva, i sondaggi segnalano 
Il «gradimento» di una larga fascia 
di opinione per il presidente del 
Consiglio. Ma il Psi non registra 
una significativa espansione di 
consensi elettorali ed avverte per
ciò come un evento traumatico il 
cambio della guardia a Palazzo 
Chigi. Se davvero quel palazzo 
fosse stato 11 bastione dal quale si 
è combattuta, come dice Formica, 
la battaglia tra l'avanguardia ri
formista e il «pool conservatore-
reazionario» dello Scudocroclato, 
se così semplici e limpidi fossero 
stati 1 termini dello scontro, l'usci
ta di Craxi sarebbe ben più facile e 
liberatoria per il partito socialista. 
E non circolerebbero le voci di una 
crisi per «autoaffondamento» con 
l'intento di sospendere il conto al
la rovescia ormai Iniziato per la 
presidenza socialista. 

Fausto Ibba 

Enzo Roggi 

Son più le eose che non ha fatto 
Sei verifiche e dodici voti di fiducia in mille e sessanta giorni - Il fitto elenco degli impegni non mantenuti - La pagella nera del ministro della scuola 
Lo scandalo Rai - Addio alla «grande riforma» istituzionale - Quante promesse per la casa e la sanità - Le leggi ora «congelate» in Parlamento 

ROMA — Mille e sessanta giorni del governo Craxi, più uno: 
quello per I bilanci. Quale eredità lascia 11 pentapartito a 
presidenza socialista appena caduto? Non bastano certo a 
tracciare l'abbozzo di un consuntivo solo le Immagini prefe
rite e agitate come vessilli, In questi anni, a Palazzo Chigi: 11 
decreto di San Valentino con il taglio alla scala mobile uscito 
vincente dalle urne del successivo referendum, o la firma del 
nuovo Concordato, o il grafico dell'Inflazione in discesa, o la 
foto di Sigonella. La medaglia-ricordo del ministero più lun
go della Repubblica presenta, piuttosto, un profilo con molti 
bassorilievi. 

Così, Il calo dell'inflazione al dunque è provocato da una 
favorevole congiuntura Internazionale, ma non si accompa
gna a un riequilibrio nella bilancia del pagamenti oltre fron
tiera; e mentre II deficit pubblico non smette di aumentare In 
rapporto al prodotto Interno lordo, l'indice della disoccupa
zione In Italia è sempre il più alto (salvo la Gran Bretagna) 
tra le sette potenze industriali dell'Occidente. E cosi, per sta
re all'esempio di un altro campo decisivo, il governo che 
incappa nella crisi per la vicenda Lauro (e poi la risolve con 
un «rattoppo» della maggioranza), è Io stesso che ventiquat-
tr'ore prima di dissolversi — nelle votazioni di Montecitorio 
— conferma ufficialmente, per bocca di Andreottl, la grave 
decisione di aderire al progetto Usa di «guerre stellari». 

Mille e sessanta giorni di durata: scanditi da sei verifiche 
governative (l'ultima a totale insaputa del Parlamento), da 
dodici voti di fiducia, da polemiche insistite e riaffioranti 
(vedi II Craxi delle dimissioni al Quirinale) con 1 poteri e le 
prerogative delle Camere. Il 119° gabinetto dall'unità d'Ita
lia, 1148" dalla caduta del fascismo, il 44" dalla Liberazione, 11 
primo della nona legislatura, ha incontrato — confidò II suo 
presidente recentemente — un cammino «molto diffìcile e 
pieno di ostacoli». Ma quanti e quali sono I punti In cui mag
giormente si sono avvertite l'assenza di Iniziativa del gover
no, la sua Incapacità di scelte, le manovre paralizzanti della 
maggioranza? 

Il solo elenco del ritardi o delle inadempienze sarebbe lun
ghissimo. Da dove cominciare a sfogliare, qui e lì, 11 libro 
degli impegni mancati? Forse dalla scuola? La titolare (ere
ditata dal precedente governo Fanfanl) di questo dicastero, 
la Falcucci finita sott'accusa in Parlamento per la condotta 
sull'ora di religione e «salvata» dall'ennesimo voto-capestro 
della fiducia, vanta un primato negativo: nessuno dei disegni 
di legge predlpostl, una trentina, e stato accolto dalle Came
re. Proprio mentre da diversi settori della coalizione (De Mita 
e Martelli In testa) montava a singhiozzo una generica cam
pagna a favore del «privato» nell'istruzione, le divisioni e le 
inefficienze governative lasciavano arenare ulteriormente la 
riforma della media superiore, la laurea al maestri, vari 
provvedimenti per le università, i nuovi programmi per le 
elementari, 1 fondi promessi per nuove aule. 

Mille e sessanta giorni, e si è persa per strada l'Idea della 
«grande riforma» delle Istituzioni, un cavallo di battaglia del 
vertice socialista prima dell'ingresso a Palazzo Chigi. L'abu
so dei decreti legge è continuato, 1 lavori della speciale Com
missione Bozzi sono stati snobbati, il tiro si è concentrato 
sull'artificiosa polemica voto palese-voto segreto. E intanto 
(con l'eccezione della riforma della presidenza del Consiglio) 
si è fatto scivolare su un binario morto un nutrito pacchetto 
di obiettivi: il riordinamento del ministeri, le riforme della 
dirigenza pubblica e della finanza locale, del sistema del con
corsi e delle nomine. In compenso, nel delicato regno dell'In
formazione, fino all'ultimo gli alleati-antagonisti dei penta
partito hanno dato fondo alle risse, al gioco ad incastro dei 
veti Incrociati, alle pratiche lottizzatile!. La Rai annaspa, ma 
aspetta sempre — sono ormai quaranta mesi di rinvìi — la 
nomina del nuovo consiglio d'amministrazione. Non si è 
messo mano a un disegno di rilancio del sistema pubblico, a 

Costante Degan Franco Nicolazii Franca Falcucci 

Partono domani 
le consultazioni 
del Presidente 

Domani Cosslga Inlzierà le consultazioni 
per la formazione del nuovo governo Incon
trando alle ore 16,45,17,30, e 18 gli ex capi di 
Stato Saragat, Leone e Pertinl, alle ore 18,30 
Il presidente del Senato Fanfanl, alle ore 19 II 
presidente della Camera Jottl. 

Le consultazioni del Capo dello Stato ri
prenderanno nella giornata di martedì prl* 
mo luglio alle ore 9 con la delegazione della 
Sud Tiroler Volk Spartei. Alle ore 9,1511 Pre
sidente della Repubblica incontrerà li grup
po misto delal Camera, alle ore 9,3011 gruppo 
misto del Senato; alte 9,45 Democrazia prole
taria, alle 10,15 la delegazione dei Partito ra
dicale, alle ore 11 la delegazione del PI!, alle 
ore 11,45 la delegazione del Psdl, alle ore 
12,30 I rappresentanti dei gruppi della Sini
stra Indipendente del Senato e della Camera. 

Le consultazioni continueranno nel pome
riggio dello stesso giorno, alle ore 16, con la 
delegazione del Prl. Alle ore 16,45 il Presiden
te della Repubblica incontrerà la delegazio
ne del Msl-Dn, alle 17,30 la delegazione del 
Psi, alle 18,15 la delegazione del Pel, alle 19 la 
delegazione della De. 

Grande rilievo 
in Francia alla 
crisi italiana 

PARIGI — I giornali francesi danno oggi 
molto rilievo alla crisi di governo in Italia, e 
ieri sera il telegiornale aveva aperto a Parigi 
I suoi servizi dando come prima notizia pro
prio le dimissioni del governo di Bettino Cra
xi. 

Per «Le Figaro», quotidiano conservatore, 
li motivo contingente delle dimissioni di 
Crax! è la «Imboscata» tesagli dai «franchi 
tiratori* giovedì, ma l'episodio, secondo il 
giornale, dimostra in realtà che «la rivalità 
tra democristiani e socialisti è al colmo». 

«Liberation», di sinistra, sostiene che 
•adesso 11 margine di manovra di Craxi sarà 
molto stretto». I democristiani, afferma 11 
giornale, vorranno per loro la presidenza del 
Consiglio, ma «dovranno tirare le orecchie» 
ai socialisti prima che questi accettino l'ipo
tesi. 

«Come i bambini colti sul fatto, democri
stiani e socialisti si rinviano la palla della 
responsabilità di questa crisi». Così commen
ta il quotidiano socialista «Le Matm». 

un quadro di sviluppo produttivo e tecnologico, ma si sono 
•bruciati» ì candidati alla presidenza di Viale Mazzini. Tra un 
mese saranno addirittura dieci anni che si attende Invano la 
legge di regolamentazione delle antenne private, ma il gov er-
no Craxi ha saputo trovare uno scatto di prontezza nell'ema-
nare una serie di decreti a beneficio del signor Berlusconi. 

Ultimi due esempi: la casa di Nlcolazzi e la sanità di Degan. 
Tre anni di pentapartito a guida socialista hanno lasciato 
l'Italia senza una legge sul regime dei suoli (caso unico In 
Europa); il provvedimento «stralcio» sugli espropri è ancora 
in alto mare, la promessa riforma dell'equo canone non ha 
visto la luce, idem per il piano di edilizia residenziale pubbli
ca. Come in fondo ai cassetti è rimasto il plano sanitario 
nazionale, e come non si è fatto ordine nel prontuario dei 
farmaci; anzi, la ricetta di Degan ha distribuito aumenti di 
prezzo agli industriali e ticket più cari al cittadini. 

A queste voci molte altre vanno aggiunte, in campi dispa
rati dell'attività legislativa, a lungo rallentata dall'agonia 
della maggioranza ed ora «congelata» in larga misura dalla 
crisi: dalla riforma dell'Inquirente o della Corte del conti a 
quella pensionistica, dalla legge sull'editoria a quella sullo 
sport. E poi, il controllo del traffico d'armi, la cooperazione 
allo sviluppo, l'obiezione di coscienza, i trapianti, I reati con
tro la pubblica amministrazione, l'assistenza psichiatrica, la 
violenza sessuale... 

Marco Sappino 

m&tWI VI C&AXl! 

W-

Iti MfSSiCO ft *lA CI//A " PI SIMO Xf4\W€l€ 
y, CAve?2All in\PA-ro AU'tSòLA p'BLBA. & 

lL"*TAsJ60» PI feum, (pfioPfMoio,!^ g<r. ect 

«TjA/GO» 


